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Molto tempo ; ch'io fofpi- 
ravo l’occafione di potervi 
prefentare un riverentecon- 
trafegno della ftima, e ve- 
‘°‘mnerazione ben dovuta al vo- 
ftro merito . Nel dovere io dunque, 





er far comparire: sù le Scene il'prefente 


Dramma”; nii ‘fono fatto animo di 
eQUAA dl farne 








farne a Voi una rifpettofà ‘offerta 
ficuro che portando in fronte il vo. 


>» ia . 
I’ univerfale approvazione . Dalla gran. 
dezza del voftro animo giova fperare 


un benigno compatimento , per cui. 


umilmente vi fupplico , e quefto ac- 
crefcerà in me fempre più la gloria, 


di effere. quale con il maggiore offe-. 


quio ho l’onore di raflegnarmi. 


Di Voi Nobiliffima Dama 


: Umili[s. devotifs.edobbligatifs.Servitore 
1 Francefco Bardella, 


| ARGO- 


î 


| 


Ù 


' 


| ARGOMENTO . 


flro Nome, andrà onorato altresi del. * 


(“Resfonte , uno della famofa Profapia degli 
‘Fractidi, cioè a dire de’ Difiendenti de Ers 

cole fu Re di Meffenia, e Marito di Merape Fi- 
glia di Cipfelo Re di Arcadia. Per (uggeffione di 
Poulifohte , che pur era degli Eraclidi , fu a tra- 
dimento uccifo con due Figlinolini da Anaffex- 
dro, e per effere fervo confidente deila Regina, 
gli fu facite a farla ‘credere complice dei misfat- 
#0. Qyeffa' voce ; avvalorata con arte da Polifon- 
te ,la efelufe dalla Regenza sed egli fu dichiarato 
Re con obbligo di dover rendere lo Scettro ad 
Epitide , o fia Epite terzo Figliuolo di Cref2 
fonte , che allora in età ancor tenera trovavafi 
offaggio appreffo Tideo Re di Etclia, ogni volta, 
che queffi capitaff> in M[fenia, e foffe in età di 
governar da fe feffo . Il Tiranno, per meglio af- 
ficurarfi în Trono, procurò di avere in Moglie la 
Vedova Regina , tentando altresì di far perire il 
vimafo Epitide per mezzo di Anaffandro , fpediso 
otcultamente in Etolia: ma quella chiefe dieci an- 
ni di tempo , falla fperanza, che in tal mentre 0 
Sifcopri(feil'vero autore del commeffo misfatto, 0 
che 11 Figlio già fatto adulto, veniffe a prende- 
re ilpoffe(fo del (uo Regno : ed Epitide fucon tut- 
ta gelosìa cuftodito dal Re Tideo, Perlochè fimu= 
lando Polifonte di voter refituîre il Regno al fuo 
vero Erede , fe ricercare Tideo , che duveffe man- 
dare alla Meffenia ilfuo Principe; ma non poten= 

. do 








do ne meno con queft arte trarre quel-Re nelle ine 
Sidie, gli fece violentemente rapire Argìa Sua Fi_ 
gliuola amata, e promeffa ad Fpitide, per obbli. 
guasto in tal guifaa dargli in. mino quel Principe, 


Giò fw cagione, che il Re di Etolia gli mandala 


per fuo Ambafciotore Licifco, il quale per efere 
amico di Epitide, fece credere a Polifonte » che 
foffe morto, per agevolare al medefimo il Suo, dife- 
guo di porsarfi auch’ effo , come fece , fionafituto, 
sn Meffene, Vi giunfe appusto in tempo , che le, 
Melfenia era infeftata da moftruofo 

che fpinava iltermine prefi/fo da Merope perde fue 
Nozze con Polifunte: onde ebbe la forte. di tive- 
dere la fua Arg)a, di (coprire | innocenza di Mes 
rope, e gi rigcquiffare lo Scettro con la morie di 
Polifunte . 


PROTESTA. 


; E parole Numi, Fato, ec. nos hanno cofa al- 
ed cung di comune con gl interni Sentimenti deli” 
«Autore ».che fi_proteffa vero Cattolico. 


La Scena fi rapprefenta in Meffene, Capitale del 
Regno della Meffenia.. 


- 


uc 


Cignale ; e 


— ter 


NELL’ ATTO PRIMO. 


Piazza di Meffene con in Mezzo; Statua d’ Er- 
cole , coronata di Pioppo ; e Tempiò in lon- 
tanànza . i 

Stanze di Polifonte con porta fegreta. 


NELL’ ATTO SECONDO. 


Montuofa con Rocca nell’ alto.. Grotta nel mez- 
zo ; e Bofco nel baffo. x 


Logge. 
Sala coù Trono, 
0" NELL’ ATTO TERZO. 


Bofchetto deliziofo. etiche 
Saloné Reale chiufo nel mezzo da ‘cortine. 


Inventòr de Balli. Il Sig. Franicefco Piccioli di 
Firenze. i 

Il Veftiario di ricca , vaga, e nuova invenzione 

‘ è del Sig. Domtnico Garbarino di Genova! 


VIA ATTO- 





} 


PERSONAGGI, 


MEROPE Vedova di Cresfonte Rè di Meffenia, 
La Sig. Vitioria TefiTramontini di Firenze, 


POLIFONTE Tiranno di Meflenia, 
Jl Sig. Domenico Bonifacj di Bologna P 


EPITIDE Figlio di Merope creduto Cleone ‘ 
ftraniero. POLL 
Il ig, Pietro Moriggi di Rocca Contrada, 
ARGIA Principeffa di Etolia promeffa Spofa ad 
Epitide, SIA 
La Sig. Maddalena Pariggi di Firenze, 


TRASIMEDE Capo del Configlio di Meffenia, 
Il Sig. Domenico Bucelladi Piacenza . 


ANASSANDRO Confidente di Polifonte . 
La Sig. Coffanza Pufterla di Bologna + 


LICISCO Ambafciatore di Etolia. 
La Sig. Benedetta Vefiri di Firenze, 


La Mufica è di differenti Maeftri di Cappella, 


ATTO 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA, 


Piazza di Meffene con in Mezzo; 
Statua d’ Ercole, coronata di Pioppo ; 
e Tempie in lontananza . 


Epitide. 


Uefta è Meflene , il Patrio Cielo è 
quefto 
Dell’ infelice Epitide : Cresfonte 


Mio illuftre Genitor quì diede 
+ leggi, i 
Quì nacqui Re , quefta è mia Reggia, e quefti 
Famofi abitatori, 
Quetti fertili Campi a me fon fervi. 
memorie , o grandezze 

Mal ricordate, e mal vantate! errante, 
Mifero, folo inerme io vi rivedo 5 
E di tanti Vaflalli 
Un fol nonv’è, cheRe m’ onori , un folo, 
Che pur mi riconofca, un fol » che dia 
Almeno un pianto alla miferia mia id . 

Si volte verfo la Statua d’ Ercole ; 
Ma ;:punitor di chi mi tolfe il Regno 
Quivi mi craffi : O Nume; 
Tu feconda l’ardir del gran difegno, 


A° $CE- 





» 


Coro 


Ep.. Quai genti fon cotefte ? 


2 


._Pargoletti fuoi Figli, 






ATTO 
SCENA II 


- Trafintede, e Coro di Meffeni che portano in 


mano rami , © corove di pieppa , e cins . 
&endo tn ordinanza il Trono ve la 
Statua fi proffrano in atto di 
ufferire i loro rami, ele 
loro: corune , è 


Epitide in difparte, 
(QU fu Mefleniz a 
Sofpiri ; e prieghi : de 
e.con qualrito 
- Cingono il regal Seggio, e’l facro' Altare ? 


Tr. Sperar ci giova, 
Che il Cielo irato 
Alfin placato 
Per noi fi pieghij 
Coro (  Sufu &c, 


Ep. Signor , chealricco ammanto, al nobil volto 


Ben moftri eccelfo grado; e cor gentile, 
Ond'è,; che per Meffene ì 
Suonin gemiti; e ftrida ? oud’è che in atto 
Di fupplici, e dolenti offron cottore 
‘Quei verdi rami; e al'Gielo. 5 
Fumo d’incenfo ; edi fofpiri afcende? 

r. Undici volte ogsi rinato è l’anno, 
Dacchè uccifo fu il noftro :. » i 
Buon Re Cresfonte, e due 


Eb. 





PRIMO: 3 

Ep. Ilcafo acerbo : 
Tutta d’orror’ empiè la Grecia, e d'ira; | 
Ma deli’ Autor non è ben certo il grido, 


Tr. Anaffandro egli fu, 


Ep. Coftu: m'è ignoro, 
Tr. Della Regina Merope era fervo, 
Ep. Può cader tal delitto in Moglie, e Madre ? 
Ir, Per la credula Plebe 

Fama rea fe ne fparfe, 

Ma il fuo dolor, la fua virtà nel core 

Di chi meglio ragiona, affai l’aflolve, 
Ep. Perchè dall’uccifor non trarne il vero? 
Ir. L’ombre il tolfero al guardo, e alla fua pena, 

Nè di lui più s’ intefe. 
Ep- Altro germoglio 

Sopraviffe a Cresfonte? 
Zr. In Epitide vive 

Degli Eraclidi il fangue , e la fperanza 

Dell’ afflitta Meffenia, 
Ep. Comea lui perdonò l’empio omicida ? 
Tr. L’efler lungi in Etolia , 

Oftaggio al Rè Tidto , fa fua falvezza, 
Ep. Perchè al vedovo Trono 

on fi chiamò l’ Erede? 
Ir, La fua tenera etade 
- Ne fu cagione, e più il timor ch’ anch’ effo 

Di ferro, 0 di velen reftafle veeifo. 
Ep. Ma de’ pubblici affari il grave pefo, 

Cui s’affidò ?. 
Tr. Divife " 039 

" Merope, e Polifonte i noftri voti. 


A 2 A lei 


4 ATTO i 
Alei nocque il finitro PRIMO. % 


. Sparfo rumor del Parricidio reletto. Penfo è: gran cofe , Srgenetafo nedbtre : 
‘Polfonte Hamfiu | Epitide, ecco il giorno: o Regno, o morte. 
- Degli Eraclidi anch’ egli,uom faggio,e prode. 
Ep. (Sembianza di virtà fpeflo ha la frode ) | 
Nè fi pensò , che un giorno 
Richiamar fi doveva il Regal figlio .. 
Tr. Su”lcrin di Polifonte è la corona 
Un depofito facro:: 
All Erede ei la ferba. 







SCENA. II. 


Polifonte con fegsito de’ Grandi , e del Popolo, 
Trafimede , e Epitide in difparte . 
Polifonte va a federe ful Trono. - 
Pol. (‘Tanco, popoli, è il Gielo 






Ep. Tanto modefta in Polifonte è l’alma? 
Tr. Gode Me@fenia in lui quel Re;che ha pianto 
Ep. LViche dunque fi lagna ella, chel gode? 


Delle lagrime noftre ; 
Le vittime ei gradì, lieti ne diede 
La vampa i fegni, e faufti 














È , » > L’efamnate vifcere gli aufpicj ; 
Ep. Pingu detto Di ii Che più ? placato il Nume 
Tr. Diftrotti Chiaro parlò , Tu del voler celefte — 
| _— Da feroce Cinghial fono i fuoi campi. Leggi quì, Trafimede , il gran refcritto, 
Ep, E’l Meffenio valor teme un fol Moftro? ca Ani refpiri . nA 
Tr. Che può mai contro i Num il valor noftro ? al paffato fpavento il Regno afflitto. 
Più volte armare fchiere P p- f a gica 5 rifpofta dell’ Ora- 
| Diflipdil fiero dente. Altra fperanza i 0,0 Trafimede legge . À 
i Non ci riman, che il Cielo. À lui ricorfo Tr. Ha Mefenia due Moftri : oggi avubeeffints 
Fanno i pubblici voti. Cadrauno sun per virtude , un per furore + 
E), Sin chè... 3001 Reffino pofcia in facro nodo avvisti, 
Tr. Giù s'apre il Tempio. L' illuftre Schiava nel pio Liberatore . 
a Il Re, Meffeni; il Re: Pol. Udifte? or chi nell’ alma 


Allarmi pronti ail’ armi ì Nutre fpirti guerrieri, echi nel braccio 
| Vi tenga Amore, e Fe. w Lange vigor, vada, combatta ; e vinca: 
Î Trafimede và incontro a Polifonte, “i Mete DE tra tr fleni, osa 
Ep. Nella gran turba io mi nafconde; intanto. on v è core sì forte, alma sì ardita, 


Penfo | V' è Polifonte ; Egli efporrà per voi 
È St leva in piedi, 
A 3 * “Non 





DONI NN IYIT*T*ANANA®S:)D) 
È. 


6 A T. TO Sl, 
Nori Re, ma Cittadino , e fangue, è vita, 
5 « Scende dalTroso. . Epitide s’ avanza. 
Ep. Nella fua vita efpor non dee chi regna 
La falvezza comun; l’orride belve 
Affronti, Anima forte, 
Non regal braccio ; e fe a Meffenia ardirè 
Manca, e virtude io, Sire; 
Giovane qual mi vedi, inerme, e folo, . 
Tanto ofar poffo . Imponi.. 
Chio là fia tratto, ove fi pafce il fiere 
Cinghial di mille ftragi; 
L'abbatterò, non primo 
Trofeo della mia deftra; 
E fe cadrò, Meffenia 
Mi darà lodeye fia 
Ch” ella di pochi fiori : 
A me fparyga la Tomba, el’offa onori. 
Pol, Giovane} molto a' re Meflenia deve. 
‘Nulla tua lei. Seronieroa i panni, al volto, 
AI favellar ta fembri. 


Pelta, | 
Ep? Etolia, Argo; Micene; e quarto è Grecia, 


Tutto è Patrina chi è Greco; 10 Greco fono, 
Nè per lieve cagion quì traffiil' piede ; 
Più dir nen poffo . Allora; 
Che dal cimento io vincitvs ritorni, 
"3 Saprai qual fia, perchè ne venga ;e d’onde, 
Perchè il Nume fecondi ! 
Il bell’ardire, che m'accende l’alma ; 
:Lafeia che il cor devoto 
«Voli ad offrirgli il refchio orrenda in voto, 
Pel. Seguitelo nel Tempio ;è alls mie ftanze. 
è £03 


. ‘PRIMO. >: 
Poi fi conduca; Oggi fe al vanto, o Prode 3 
Rifponde l’opra; è tuo il trionfo se tuo 
Tl premio ne farà. 
Ep. Premio:non cerco, 
Cerco un Popolo falvo, emeco porto - 
Le fperanze d’un Regno, 
Tr. Un dì tal vide ! 
+ Forfe la Grecia il Giovinertto Alcide, 
;- Parte con due Guardie di Polifonze, 


©" SCENA Wi; 
Polifonte € Trafimede . 


Pol, Va noi, fe non m'ingarino, | 
23 oe Parmi venir Licifco., 
‘Tr. E'.deflo appunto, 
Nunzio del Re Tidèo ; più volte il vide: 
+ La noftra Reggia, .. ; 
Pel; To quì l’attendo; intanto 
.. «Alla Regina mi precedij dille, .. 
Che il dì .prefifo è giunto 
Di noftre riozze, Ella al mio amor diec’anpi 
Di fofferenza impofe ; 
La compiacqui , e fofferfi ; Oggi pur compie 
Za dura legge. Ali’ Imeneo prometto 
Oggi ella accenda le giurate faci, ri 
T. Ubbidirò ( pena mio core è tai; )parte 
hi Figie ì 


di 


€ 


A4, ailScr 





La 
& A T TO 
SCENA V. 


Polifonte , e Licifto con feguito d* Etoli, 

Lic. \Ella Meffenia a te, Signor poflente, 
dà D'Etolia il Regnator Nunzio m' invìa, 

Egli fi duol, che la fua figlia Argìa i 

Tu rapir gli abbia fatto contro i patti 

Di fcambievole pace. O gli fi renda, 

Q coprirà d’ Armati la Meffenia, 

Scegli qual più ti piace , 

O nemieo , od amico , 0 guerra, 0 pace, 
Pol. Vendicar fi dovea 

Con la forza la forza. 

Dall’ Etolico Re perchè fi niega 

Epitide al fuo Regno? " 

Egli cel renda ; e noi daremo Argìa, 
Lic, Non è più in fuo poter ciò, che glichiedi, 
Pol. Vani pretefti, Il Re Tidèo fe penfa 

. © farci inganno o intimorirci , egli erra ; 

Scelga qual più gli aggrada, o Pace ,0 guerra, 

Lic. Come, oh Dio! quì non giun 
: «L’ infaufto avvifo? e come? | 

Ciò, che a tutta la Grecia è già palefe, 
x». In Meffenia fi tace ? 
Pol. E che? 
Lic, La morte 

Dell’ infelice Epitide, 
Pol, Che narri? 

Morto? ma dove , e come? 
Zic. Nella Focide appunto, 
e du Celd 


—_ 






PRIMO. 
Colà dove il fentiero in due divifo 
Parte a Dauli conduce, e parte a Delfo. 
(Con sì ordita menzogna | 
Si giovi a Epite, e al mie Signor fi ferva .) 
Pol. Cieli ! avete più fulmini? volete 
Altro pianto ; altro fangue ? eccovi il mio, 
O ftirpe degli Eraclidi infelice ! 
Mi‘ero Regno! Prence sfortunato! 
( Ma s' Epitide è morto, io fon beato, } 
Lic. Giufto dolor! 
Pol. Sin a più certo avvifo di 
Tacciafi il fiero calo, ela mia Reggia 
Sia tua dimora, 
Lic. Intanto 
Che rifolvi d’ Argìa? 
Pol, Rifolvere ron voglio i 
Fra tanti affanni, e tanti, - 
Ma quel fuperbo orgoglio 
Io vendicar faprò, 
Moftro lo {degno in volto, de fè 
E pure io fento in petto 
Un non sò qual diletto 
Che difperar non sò. 
Rifolvere &c. 


SCENA VI. 


Licifto folo, 
On fi lafci fedur candida fede 
Da un dolor menzognero , 0 almen 
Merope ; Polifonte, . (fofperto 
As Tuttee 









- 


D‘°) AOT T£0 
Tutto fi tema: Epitide fi {alvi 
«Con la froce innocente se giunga al Regno, 
. Ma come ancor quì nol riveggio ! Ei pure 
‘Mi precedè .. Qual Fato 
Lo ritarda a Meffene,e.a.voti miei? 
L’alma real voi proteggete ò Dei! 
L’ Augellin, che fi nafconde . 
Fra quei rami, evquelle fronde 
Và fuggendo il Gacciator, 
Vola poi quando no’l crede 
Da fe iteflo a porre il piede 
P Dentro. il laccio inganvator, 
L’ Augellin&c, 


SCENA (VII, 


Stanze di Polifonte cen Porta 


fegreta , 
Merope . 
Cco pur giunto il.siorno, ( ma, 
Che dir pofs”io di mia feiagura eltre- 


Era poco, 0 fortuna, avermi tolto 
Il Regno, non dirò , ma Spofo , e Figh: 
Da man crudel barbaramente uccifi . 
Era poco in efiglio 
Tenermi il caro Epitide, in cui folo 
Confolar. mi potefli : era anche poco» 
rem Pubblicarmi a. Meffenia 
07.5 ‘Moglie iniqua , empia Madre; .;. ui 
Db: 13; i » fé 1 


PRIMO, 
Di Polifonte al Letto 
Vuci,ch'io paffi ,e’l confenta . Il decim’anino 
Giurato alle mie nozze oggi fi compie: 

O giorno, o legge l'o giuramente , 0 norze ! 
O Polifonte , o troppo avverfi Dei! 

O tropo acerbi mali, 

Che per dirvi fpietati ; ie dirò miei, 


SCENA VII, 


È Irafimede , e Merope. 
Tr. On qual fento, o Regina, 
Di comando fatal Nunzio a te venga 

Lo fa il Ciel, lo fa l’Alma (e Amor fel vede.) 
Mer, E Nunzio di Sponfali; edi grandezze 

Vieni sì mefto? Eh più fereno in volto 

Dimmi Regina, e Spofa, 

Precedimi più lieto 

Al Soglio antico , alle novelle Tede; 

Già le attende la Grecia, un Re le chiede @ 
Tr. Le chiede un Re, ma pria da te promefle , 

Volute non dirò , che ben più volte 

Leffi ne’ tuoi begli occhi 

Contro di Polifonte odia, e difprezzo, 
Mer. E queft’odio alla Tomba ; 

Mi farà fcorta ; io fpoferò, il Ziranno , 

Per poi fvenarlo in alto, fonno oppreflo ; 

Indi col ferro iftefo 

Fumante ancor dell’ odiofo fangue 

Sulle vedove piume io cadrò efangue . 
Tr. Regina ; era mia pena, e pena atroce 

9 6 i 


stà 























































1: AT TO 
Il penfarti alerui Spofa : 
Ma fe all’ afpra {ciagura altro rimedio 
Non ti riman, che morte 3 
Vattene; Polifonte 
T° accolga fertunato, e feco regna, 

Mer. Regnar con Polifonte? FE 7rafimede 
Mi configlia così? Quefta è la fede 
Tante volte giurata? 

?r. Ahi che far poflo? 

Mer, Se m° hai pietà , fe la memoria illuftre 
Del buon Re noftro vccifo ancor t'è cara 4 
Sull’orme d’ Anaflandro 
Vanne, cutto ricerca, e quell’ infame 
S'arrefti, s'incateni , e a me fi guidi: 
Quett’ è il mio fol rimedio; a te lo chiedo’; 
Vanne ; tua gloria fia, 

E la mia vita, e i’ innocenza mia, 
Tr, Corro a ubbidirti, e faran fprone al core 
‘ Il tuo periglio, il mio dovere, e amore, 
Son qual legno ; che in procella 
Senza remi, e fenza vele 
Vede il nembo che crudele 
La compagna navicella 
‘Preme, e guida a naufragar, 
Più non penfà al fuo periglio 
Ma rivolge ogni configlio 
Solo a quella prefervar. 
| ì Son Ke, 


SCR- 


PRIMO, 1%: 


SCENA IX 
.Merope , Argia. 


Mer. Vo » che fapete , 0 Dei , la mia inne» 


Reggete i p.ffi fuoi. 

Ar. Non più' fola, o Regina, . 

Andrai coftretta alle giurate nozze: 

Gli Dei della Meffenia 

Voglion le mie, 
Mer. Qual fia lo Spufo? 
Ar. Al prode i 

Uccifor del rio Moftro 

Il decreto del Ciel mi vuel Conforte. 
Mer. Faufto farà ciò, che comanda il Nume, 
Ar, Il Nume o mal s’ intende, 

O ubbidito mal fia, 

Nè Conforte d’ Argìa 

Altri farà, ch’ Epitide ; nè punto. 

A me cal la Meffenia , onde il mio Amore 

Sacrificar le debba, e ’l mio ripofo. 


(cenza;. 


SCENA KX, 


Polifonte, e detti, i 


Po). Ato dal Ciel, ricuferai lo Spofo? 
Ar. Il mio Spofo è gia feelto, Amor v° 
applaude, , 


11 Genitor l’ approva; e Asgìa l’ adora. 

Pol. Ma te’l contrafta iì Fato, 
Ar. E chi l’intende? 
Pel, Chiaro ei parlò. 
545 A 7 tr, 
















19 14} A TT 0 
ì i Ar. L’umano intendimento, 
Dove il Ciel parli, è tenebrofo, e cieco, 
Pol. Più cieco egli è , dove l’appanni Amore. 
— Mer.a Pol. Pelcaro Figlio Ella piagato ha il core, 
Ar.a Mer. Sì, Epitide ate Figlio, 4 Po/, a te So- 
E’ la face, onde avvampo, ( vrano. 
Non v'è Re, non v’è Nume 
Sopra la libertà del voler mio, 
Dillo Amor , dillo orgoglio, 
Sono Argìa, fon Regina , amo, chi voglio . - 
D'’ungenio, che m’ accende 
Tu vuoi ragion da me, 
Non ha ragion amore, 
O fe ragion’ intende, 
Amore non farà. 
Un amorofo foco . 
Non può fpiegarfi mai 
Da chi lo fente poco, 
Ne ragionar ne sì. 
D'un &c. 


SCENA. XI. 
Merope, e Polifonte. 
Poi, DE cor d’ Argìa refti la cura a’ Numi, 
Del tuo , bella Regina, 
Ragion ti chieggio, Ei per tua legge è mio, 
Pegno della tua fede a me giurata, 
Prezzo di mia coftanza a te ferbata. 
Mer, Polifonte, a tuo merto 
Tu afcrivi un lungo, e fofferente amore; 
Tal nol cred’io, Chi può foffrir due “dd 
io > > Che 










PRIMO, 15° 
Che un lontano Imeneo giunga, e maturi, - 
O nulla ’l brama , 0 poco, i 
Pol. Tutto può tolerar cor; che ben' ama. 
Mer. Polifonte , ti parli 
Merope più fincera . 
‘TP odio quant odiar puoffi sE 
Un Carnefice, un Moftro} n Parricida, 
Pol. Merope cdiarmi tanto ? : 
E in che t’offefi? 
Mer. In che, mi chiedi? il dica 
TI r'imorfo al tuo core } + 
E fe pur- siunto fei nelle tue colpe 
+ A non fentir rimorfo , 
Empio , te’ dica il fangue 
De’ miei Figli fvenati,. 
Del mio Spofo'tradito . 
Pol. Sì, tradito : eda chi? già m’arroffifco 
Riafacciarti una colpa, 
Che d’ obbrobrio fatal fparge il tuo nome 
Ma il perfido Anafiandro &ra tuo fervo. 
Mer. Dillo Miniftrò infame 
De’ tuoi configli, edi quel cieco orgoglio , 
Che ti fpinfe a falir ful non ro Soglio. 
Pol, T'intendo pur, t' intendo . 
Polifonte quì regna, e perchè regna 
Con odio ; e “con orror Merope il fugge; 
Nò, nò: dell’adio tuo fien la gran pena 
Gli Sporifali giurati. ; 9 
Mer. (O giuramento! o Metope infelice ! } 
Orsù verrò; Tirantio; | 
Ma fenti qual verrò: -fenti ‘qual dewt ‘ 
ve. A 8 Atten- 


f 








16. ACT. T.O 
Attendermi Conforte, 
Voi tremende d’ Abiffo 
. Implacabili furie, e tu, funefta 
Sanguinofa Difcordia, 
| Odio, Morte, Terror, tutti v’ invoco 
Pronubi alle:mie Nozze, Ardan per voi 
‘Sul letto profanato 
Le facrileghe faci, 
E voi di fiori in vece 
Spargetelo di Serpi, e di Cerafte; 
Sinchè pallido, efangue, e tronco bufto 
Quel. Tiranno crudel per me fi fcerna 
Dormir l’ultimo fonno, in notte eterna, 
Fugg1 daggli occhi miei 
Perfido ingannator, 
Ricordati, che fei, 
"Che fofti un traditor, 
Chio vivo ancora . 
Mifera, ed a chi mai 
Amor l’alma dovrà! 
A un barbaro, che mai 
Non dimoftrò pietà, 
Che vuol, ch'io mora, 
Fuggi &G 


SCENA KXIT 


Polifonte, poi Anafandro, 
Pol, Afciatemi, 0 Cuftodi bi 
Le Guardie partono. 
Perdafi ogni mifura 
| . Cen 


| 





PRIMO, 17 
Con chi perde ogni legge, e fi prevenga 
Un'infano furor. L’ ufcio è già chiufo, 
Chiude l’ ufcio al di dentro, 
Ora ben t’avvedrai, Femina ingrata, 
Quanto pofla un’ offefa in cor reale: 
apre una Porta fegreta. 
andro? i 
ae efce dal Gabinetto, 
— Del mio Signor quì giunge 
A ferirmi l’ udito; , a 
A qual’alto tuo cenno ubbidir deggio? 
Tutto nai fia men grave “= 
Di quett’ozio profondo , in cui fepolto 
Tra rimorfo, e timor peno, e fofpiro . 
Pol. Ecco il tempo, onde puoi 
Goder dell’ opre tue, l 
Bafta, che ta v'affenta, e che tu dia 
Fedele amico il compimento all’ opra. 
Auaf: Eccomi: vuei, ch’io torni x 
Nella Reggia d’ Erolia , e colà fvenî 
Anco in braccio a Tidèo 
Il mal guardato Epitide? fon pronto, 


Pol, Morì già l’infelice, e fenza notra 


Colpa morì. Ciò, che al tuo zelo io chiedo, 

E' più facile imprefa. Efci in Itome, 

Sotfri, che tra catene 

Ti rivegga Meffenia: 

Della morte de’ Figli , e del Marito 

Accufa la Regina, e attendi poi 

Dalla mano real di Polifonte 

E grandezze, e tefori; Ancer del pd 
ienì 














18 AT PG PRIMO. _P 
Vieni a parte, fe vuoi; titto è tuò dono, (Te mie regie fperanze. Il colpo è gito . 
Ancf. La Regina accufar? Ep. Impaziente attendo 
Pol, Sì : qual rimorfo? "Il momento, Signor , che mi conduca 
Anef. Quello, che più rifente vin’ alma irigrata. ‘A'liberar dal moftro orrendo il Regno . 
Poi, In Merope riguardà va Pol. In Itome ei fi fcorti, Il {uo foftegno, 
La nemica comun. La Meffenia in te mira, 
Auaf. Ravvifo in efia Ti giuro un grato cor. parte 
Anco la mia Regina. : Ep. Quefto è baftante b 
Pol. Se n’ hai pietà ; la noftra morte è certa. Perchè io torni a te falvo, e trionfante. 
Anaf Mio Re, non più: fi ferva Unitevi ad amore 
Alla noftra falvezza, è alla tua forte: Miei penfieri di gloria , € di vendetta, | 
Merope accuferò, E poi tutto fperate dal mio core. 
Pol. Caro Anaflandro! i Argìa , dolce il mio bene ; € dove fer? ba 
Lella gravdezza mia fido foltegno, Oh Dio, chi ti nafconde agli occhi miei? 
Per te dir pofio, è miolo Scettro, ei Regno. Son fedele all’ idol mio. 
Anaf: Tu vedrai quell’alma altera 1 Non fperar , ch'io cangi amore 
Tra la frode, e tra l'inganno Non pavento il tuo furore, 
Agitata dall’affanno .. No crudel forte tiranna. 
Le fue pene rammentar, è Il mio bene , il Padre, il Regno 
Non temere, a me t'affida, M'ha rapiti il fato indegno » 
Sgombrerò per tuo contento Terminar può la vendetta . 
Que!” oggetto di fpavento, Il dolor, che il cor m'affanna, 
Che fin’ or ti fè tremar. i Son &e. 
Tu &c. 
SCENA. -XHI Fine del Atto Primo, 
Polifonte, poi Epitide, 
Pol, Uardie , a me lo ftraniero. 
Sulla fè d' Anaffandro uopo è ch'io 
, apoggi 











ATTO SECONDO i 


SCENA PRIMA. 


Montuofa , con Rocca nell'alto, Grotta nel 
mezzo, e Bofco nel baffo. 


Preceduto de faftofo (ecuito de’ Meffeni , Epitide 
ejce dalla Grotta » e viene fcendendo dal Mon- 
ce: poî Polifunte, Merope , e Licifco . 


Fp. F }lagge amiche fortunate, 


Lie. (Di Epitide è la voce, ) 
Ep. Piagge amiche fortunate 


. .. Fefteggute; il moftro è uccifo, 
». Piagge. 
Pol. Lacia, che al feno 0 generofo , 0 piode] 
pel MefTenico Regno 
: Iberator....,,perchè ta i? 
Ep. Avvezze r SY 
Con le fiere a lottar, braccia {. 
on le fier elvagge 
, Ricufano l’onor di regio ampleffo. ia 
Mer. (O Dei! qual, fe l’afcolto, e qual , fe ”l miro, 
Mi fi defta nell’ alma inufitato 
Non intefo tumulto ? ? 
Pol. Libero è il Regno , ogn’alma efalta, e fola 
. Nel pubblico piacer Merope è mefta? 
“p. Che? la Regina, 0 Dio! Merope è quefta? 
Mer. Merope sì, non la Regina: un’ ombra 
Son di quella , che foi, 
Or7:; Ep. 


SECONDO, 23 

Ep. Concediî, o Donna eccelfa i 

(Ah! quafi diffi, o Madre, ) 

Ch’ io baci umil la nobil deftra. 
Mer. (O bacio, 

Onde in feno m’ è corfo, e gelo, e foco;) 
Pol. Come? Di Polifonte \ 

Fuggir le amiche braccia, e imprimer poi 
._, Su colpevole man bacio divoto? 
Ep. Giurai di farlo, ed or n adempio il voto, 
Pol. Perchè il giurati? a ch.? 
Mer. Straniero, addio, 

[ Crefce in mirarlo il turbamento mio.] 
Ep.trattenendola, Ciò, ch'efporrò, Regina, 

La'tua richiede, e la Real prefenza, 
Mer. O Ciel! la mia? Parla, chi fei, che rechi? 
Ep. Etolo iofon : ne’ Calidonj Bofchi 

Della faggia Ericlea nacqui ad Oleno ; 

Il mio nome è Gleon. 
Mer. Or d’Etoliz a noi vieni? 
Ep. Vengo di Delfo, ivi defio mi trafle 

Di faper la mia forte ; ove fi parte 

La via tra Delfo; e Daali 

Trovai nobil Garzon giacer trafitto, 
Pol. Che? Trafitto un Garzon tra Dauli, e Delfo}, 
Lies Nella Focide ? 
Ep. Appunto, Lic. Quant ha? 
Ep. Séi volte, e fei rinato è il giorno . 
Lie. Tatto s’ accorda e’l tempo el loco, @ Ps/. 
Pol. Eftinto 
"__ UN ferito giacea ? 
Ep. Tanto di vita 


Spi. 


= ———@e0——— SSN 





23 A TOUT 0 
Spirava ancor, che potè dirmi: Amito,> 
Moro: di Mafbnadieri 
Turba feroce , alle rapine intefa 
... M°’aflaffinò ; nel fioc degli anni io moro, 
Mer. Mifero! 
Ep. Di Meflene i 
Nella Reggia ; foggiunfe ; a Polifonte, 
Ed a Mercpe reca 
Queft’ aureo cinto, e quefta gemma illuftre, 
Mie fpoghe, e mio. retaggio; . 3% 
Bacia per me di Merope la deftra; 
La deftra sì, che forfe 
Mi chiuderebbe in mefto:uffizio, e pio 
Le gravi luci, Egli in:ciò dir la mano , 
Ch’ io ftefa avea, ftrinfe alla fua , por tacque, 
Gittò un fofpiro, abbafsò ilumi , e giîcque, 

Mer. Qual funefta caligine m'ingombra ? 

Qual freddo orror m’'empiele vene, e l’offa? 
Sentì l’alma prefaga l 4 

L’ infaufto annunzio ; 0 defolato Regno! 

O fconfolata Madre! 

Epit:de il mio amore ; il mio conforto) 
L'unico Figlio; ilcaro Figlio è morto. 

Pol. Tsce ne’ gravi mali un gran dolore. 

(Sappi occultar l’ interna gioja 0 core .) 

Mer. Ache più tardi? Il cinto 
Dov’ è? dov'è la vemma, antico dono 
D’infelice Regina ? 

Ep. E quello, e quefta 
Fecoti, o regal Donna, ( Al fao tormento 
Del mio inganno crudel quafi mi pento.) 

Mer. 


C] 





SECONDO. 23 
Mer.:Spoglie del Figlio uccifo, . di, 
Del mio miforo amor, memorie infaufte, 
e.Deffe pur eroppo fiete, : 
Ben vi ravvifo. Or che più cereo! Vieni, 
Per quefti ultimi baci, dr 
: Per quefti amari pianti, 
Vieni fullabro, o cor, vieni.ful ciglio ; 
E° morto il caro Figlio, 
Ep. (Refifto appena. ) 
Pol. AI grido 
Tutto rifponde ilcafo acerbo, e fiero. 
Ma di Merope il pianto è menzognero.a Ep. 
Mer. Quietatevi , o fingulti: omai l’ oggetto 
Si cerchi alla vendetta , e fi rifvegli 
Qual dall’onda l'ardor l'ira dal pianto . 
Dimmi, o Cleon, folo giacea l'eftinto? 
Fp. Senza compagno al fianco, 
Mer. Turba dî Mafnadieri 
Non l’aflali? 
Ep. Spoglie gli tolfe , e vita. 
Mer, Di mplie piaghe , 0 d’ una fola? 
Ep, Il fangue 
Da più vene gli ufcìa, 
Mer. L’ ora ? Ep. Non molto 
Dopo il meriggio. 
Mer. E come 
Semivivo reftò? Come il furore 
Non finì di (venarlo? 
Ep. Forfe-eftinto il credè. 
Mero No y Traditore : 
4 Dì, chetul’uccidefti, 


hi 


Ep. 








24 i AT T (6) 
‘Ep. {o, Regina, io l’uccifi? 
dier.-Tu; infame. Erano {poglie 
Sì vili e quefto cinto, e quefta gemma? 
Non le curò la predatrice Turba ? 
Nel chiaro dì quel non gli vide al fianco, 
Nè quefta al dito ? Ah barbaro fellone ! 
Tu, tu l'affaflinalti; 
Scufa ; fe puoi, la tua perfidia; il core 
Me?! diffe al primo fsuardo; or me’! con- 
ferma 
Quel mentir , quel tremar, quel tuo pallore, 
Ep. Se colpevole t; da 4 Ù h 
Mer, Sei traditore, 
Indegno , crudele ! 
Spiegar ti vorrei, 
Che fono, che fei |. . è 
Ahi barbaro (ch Dio!) 
Pa}lar non pofs"io, 
Mi fento mori;! 
Tu fofti fpietato, 
Che il figlio innocente > È 
Il figho adorato... 
Ma laffa, gli accenti 
Confoude il martir! 
Indegno &C, - 


SCENA Il 
._ Polifonte, Epitide, e Licifco. 
Pel. D' Merope dall’ ire ( feudo, 
La tua vittoria , e°l1 mio poter tì è 
i ella 





SECONDO. 45 
Ella Matrigna a i vivi, A 
Madre parer vuole a’ fuoi Figli eftinti, 
Lic. S° eftinti li bramò , perchè li piange ? 
Pol. Tutto è menzogna ; o nulla cofta , 0 poco 
Ad occhio feminil pianto bugiardo . 
Pace all'ombra real. Giorno sì lieto , 
In cui per tuo valor falva è Meflene, 
Fefteggi 1 tuoi Sponfali , 
Ep. IL miei? 
Pol. Di quanto oprafti alta mercede 
Avrai nell’ amorofa 
Regal Vergine illuftre , 
Scelta da’ Numi a te Compagna, e Spofa, 
; o parte 


SCENA. III 


Epitide,e Licifco . 

Ea. Me Nozze ? a me Spofa? 
Lic, Il Ciel decreta; 

Epitide ubbidifca. 
Ep. E pofs io farlo? 

Configliarlo Lieifco? 
Lic, Così fervo al.tuo cor » così al tuoamere, 
Ep. Il mio amor, il mio cor l’anima mia 

Non è, lo fai, che l’amorofa Argìa, 
Lic, E Argìa farà tua Spofa; 0 00 
| Argìa farà tuo premio, il Ciel la volle 

. Prigioniera in Meffene , 

\ Perchè feco turegni amato amante, 
Ep. O me , fe ciò fia vero 

Fortunato amator ; lieto Regnante ! si 

tc. 



























26 





DA TOT 0» 


Lic. Siegui il fentier ben cominciato je fpéra, 


Ep. 


Lic 
Fp. 


Lic. 


- Turci voi fiere oggettà 


Spofo fei;ma beltà non _ti lufinghi i 
Figlio fer. ma pietà non ti tradiféa, è 00 
Ah che il duol della Madre è mio fpavento, 
. Dillo tua.d.bolezza , a te i fratelli sb? 
A te.il Padre fovvenga; el tuò periglio , 
Sì, ma Merope è Madre, ed io fon Figlio, 
Lo.sò, che giova quefto? ) 
Siegui ad amarla, non curare il reftò ;' 
Mi piace, che t"accenda ob 
:D1 così degni affetti \ 
L’ amabile tua Spofa, 
La cara Madre il cass ‘vb s:1998 
Ma dal Figlio il Padre afpetta 
La terribile vendetta, 
E la chiede alla tua fede, 
E la vuol dal tuo. valor. ; 
À Ù [ Mi &cg o 
SCENA. IV, 
Epitide 3 
Erope, Polifonte s'Argìa., Meffene, 
"8 Gloria, Regno vendetta ; ‘odio, ed 
(amore, 


— Di fpavento, e d’; nvito a’ miei penfieri; L 


H dbattato cor quì 





ne là. fi-volve, 
Qual da turbine fpinta'arena, o polve. 
». Nell’ orror: di notte ofcura,; 
Son qual ftanco paflaggiero; 
Che fmartito il {ao feutiero» i 
Dubbio 






Pol. Erope a-Polifonte i 
Si cortefe or favella? 
«Mer. 







Pol. 


SECONDO. _— 
‘© Dubbio ferma #1 paffo? errante. 
°. E amelante.cafperta il dì. 
Nei timor. nei mali migi 
Sol da voi piecofi Dei, 
Spera Palma © quella calma , 
Che dal feno fi partì. 
Nell’ &ec. 


SC EN:A- V, Ì 
‘Logge. 
Polifonte; e Meropei, » 


A Polifonte, Te 
A te così tiranno, io sì nemica, 
Porto un mio voto, eun donomio . Caduto 
Il mio Figlio, il tuo Re, mio Reti onoro , 
Ma fii giuîto/ e fil grato, Un Figlio » 0 Sire 
Mi fu Ala far, mifera Madre 1 uccifo: 
Cleon n° è l'affaffin. Di quell’iniquo 
Quì ti chieggo là pena ; e ‘Ivoto è quefto. 
Or vediil dono. All’ are facre io ftendo 
La man, che pria negai, Con quefta legge 
Se ti piace"il regnar, ti chiamo al trono; 
Se ti muove l'amor » tua Spefa io fone, 
Merope, infiufto è voto +e tardo è 1 done, 
In Cleon; che ru fingi un’affaffino, 4 


, La Meflenia ha un' Eroe. Sdegro ilo nodo: 


È per 












28 A T TO 
E per te, eh” or mi prieghi,-io pi 
pal tuo voto, il tuo i Fedi | 
pps difendi Cleon. Ben mi rinfacci 
ha i prieghi l’ offerte; e ben mi fdeoni 
- ‘Appl, e mio nemico, e mio tiranno. 
appi, tutto il mio cor; materno affetto $ 
ag timor, non viltà fu mio configlio ì 
x: tr vendicar un figlio, io nella Madre 
a Spofa ti promifi; ci 
hat parlò folo il labbro; e quefta mano 
ni pronta a fvenarti, anzi che foile 
ur il mio fen da tuoi ampleffi 
hg la forte , e mi tradì. Se tanto 
pe rn il defir mio, 
lelo almeno , in Ciel potran ben 
= Figlio fangue » e della Madre il sn! 
( : tuo pianto ingannar non può gli Dei. 
u Ja rea; la crudel, l’empia tu fei t 
Empia Madre tu fvenafti, : 
Sì fvenafti e Spofo, e Figli, 
Ed or fingi amor, pietà ! i 
A tradir tu mi configli è 
Non v’ha fulmine, che batti. 
A punir tal empietà, 
Empia &c, 


SCENA VI, 


Pol, 


E lira e, Ti 
É pe, Arafimede. 
di Roppo finiftro ta 7l 6) 
è Dillo propizio, Avvinto 
Ana 


ingiufto, e tardo; 







| 
| 
I 


SECONDO, 29 


Anaflandro è fra ceppi , alta Regina. 


Mer. Giufti Dei! pur vi fece 


Pietà la mia innocenza. 
A me tofto il fellon, 
Tr. Non lungi attende la pena fua, 
Mer. Qual l'hai forprefo , e dove? 
Tr, Dove più folto il bofco 
Ricufa il giorno. Egli fuggir volea; 
Ma da miei pronti. arcieri 
Cinto temè la minacciata morte. 
Mer. Già viene il traditor. Nel fofco volto 
Di perfidia ; e timor fpiega l’ infegne ? 


SCENA. VII. 


ndro in catene fra Guardie, € detti . 
Anaf. Oi mi tradifte; inique Stelle indegne, 
Mer. V Qual colpa han di tua pena i 
Gli Aftri innocenti? Al tuo fallir la devi. 
Anaf. A me la debbo , è vero: 
Giù ne fento l orror, veggo i Miniftri, 
S° arruotanto le fcuri, ardon le fiamme. 
Zer, Ma fismme, fcuri, e orribili tormenti 
Degne pene non fian del tuo delitto, 
An. Ne uguali al mio rimorfo . Errai , Regina, 
Afer, E reo del mio dolore i 
‘Perchè farti, perchè? De’ miei Cuftodi 
Era Duce Anaflandro, 
Anef. Era tuo Servo. 
Tr, Da lei beneficato....; 
Anaf, B tra’ più cari. 


alle guardie, 


Anaffe 


Hier, 





30 «SAT TI 100 . 
Mer. E tu, ingrato... 
dnaf. Sacrilego. » Mer, Tra l’ ombre 
Trafiggetti il mio Rey 
Araf. Cresfonte uccifi, ì 


Mer. Ne fazio d’ una morte», e d' una colpa. 


Svenafti i Figli miei; 
Anaf. Coppia innocente! 
77. Confetfa al fallo, e Mer, 
Mer. Il perfido non mente, 
Tr. Ore di: chi tal fierezza 
Ti configlid? ° 
Ansf. Molto a dir refta ;s e molto 
Refta a faper. Di pubblico delitto 
Pubblico fia il giudizio, 
Mer. Va, Trafimede; I 
Tofto raduna; e Fopolis.e Guerrieri; 
E nella ‘Rocca  eccelfa 


Cottui ben cuttodifci , Ond’ ei non fugga. 


La fua condegna capital Sentenza, 
Spavento della colpa, 
E trofeo diverrà dell’irinocenza . 
Tr. Vanne alla pena; o perfido, 
‘4#2/, Son traditor è vero 
Barbaro torno omài, 
Barbaro a ceppi miei, 
Ma Podio mio tu fei 
Ma non pavento ancor, .. 
Gemi, fofpira; e pena 
Anch'io fofpiro je fremo 
Più del tuo idegno io temo 
Del faro il rio furor, Son&e. 
SCE* 


———T__—_—rr7rgy.o_ 
SECONDO, — 31 
SCENA VIT 


Merope , e Trafimede, 
Tr. €Fgouitelo, o miei fidi: il fuo gaftipo 
Ad affrettari io parto: i 
Solo pria di partir.,.. 
Mers Parla 049 bei lb. 
Tr. Concedi, “ca ie shi Lin 
Che ful timido labbro efca un fofpiro, 
E.ti dica perime.... 
Mer. Trafimede, t'intendo; 
Ma troppo del fuo-duol piena è quett’alma, 
Perchè al tuo donar pofla. unifol penfiero. 
Un' empiò è giù ne’ lacci; e n ite io-deggio è 
Cadrà ne’ fuor 1° ufurpator: tiranno; 
Refta Cleon; Diafi id averno; eall’ombra 
D’ Epitide dolente 
‘. Quefta vittima ancor. . Madre; e Conforte 
Debbo a me la vendetia ; e pui la morte. 
e°..0.4 0 parte 
Tr. Merdpe non partir s afcolta;.. oh Dio, 
Porefli dirgli almen: Idolo» mio! 
Perdona amato Bene, 
* Che s°a te fembro ardite 
Cara non fai quai pene 
Soffra un’ amante cor. 
Cieli che faf degg’io 
Quafi a morir m’ invio, 
Sì grave è.il mio dolor. 
‘00. Perdona &e, 
uN i SCE- 


SECONDO, 33 
i Arg, Nelle noîtr* alme intanto 
SCENA IX. 1 Ei languirà tacendo . 
Ep, Ama Cleon ; per.eflo 
Lafcia , Argìa,in libertà tutto il tuo amore, 
- î Fd avrà l’ amor tuo M 
Argìa ,e poi Epitide. ° D’ Epiride in Cleon tutto il fuo core. 
Teto,liero mio cor , il grido fparfo Arg. ° Temer di perdere 
Della morte d’ Epiride è un’ inganno # ‘Per troppo affetto 
Il mio Epitide vive, Parte dell’ anima 
E di Cleon col nomé .Nel caro oggetto 
Vive in Meffene, e vincitor s’ onora. ‘E’ il duol più barbaro 
Tanto del mio gran Padre D’ogvi dolor. 
Il Meflaggier {velommi. Pur tra le Spofe 
Secondi 1 fuo difegno Sarò felice, 
L'ordita frode: o mio Epitide ! o mia se. © Se. il caro bene 
Soave prigionia ! ah che il rapirmi i Sofpira , e dice 
Fu voler degli Dei, Troppo. ad Argìa 
Perchè fempre fofs’ io, dove tu fei. Fu ingrato amor, 


Sala con Trono, 


Fp. Invano me’lcontraîta ragion, Licifco il vuole, Temer &c. 
Cara più non refifto : Argìa perdona 
Se fin’or da te lungi... + SCENA X. 
Arg. Amato bene Epitide mio cor l us 
Tu di me dubitar ? Perche celartì, . . Merope , Trafimede , Licifto , e Epitide, 
Ep. Coipa n’è folo, oh Dio! Seguito di Popoli e di Seldati , 


Quella neceffità , ch'oggi mi vuole 
Ignoto anch’ a me fteffo + Mer. (QEguami pur Licifca; 


Venga Cleon. Preiente 
Paventar fi potea? All'alto formidabil giudizio 
Ep. Nò; ma più tofto Tutto vorrei, non che la Grecia ; il Mondo, 
Del noftr’ amor, che tropp incauto forfe Tr. Sol manca il Re, ‘Ep, {Che fia?) 
Palefar mi potefle. Pol, (Stabiluò fat Trono 
i | Arg, B Quì 


Arg, E di mia fede 












SCENA IX 
Sala con Trono, 


Argia ,e poi Epitide. 
Ieto, lieto mio cor , il grido fparfo 
Della morte d’ Epitide è un’ inganno # 
Il mio Epitide vive 3 di: 
E di Cleon col nomé 
Vive in Meffene, e vincictor sonora, 
Tanto del mio gran Padre 
Il Meflaggier fvelommi. 
Second: 1i fuo difegno 
L’ ordita frode: o mio Epitide! o mia 
Soave prigionia ! ah che il rapirmi 
Fu voler degli Dei, 
Perchè fempre fofs’io; dove tu fei. 
Ep. Invano me’lcontrafta ragion, Licifco il vuole, 
Cara più non refifto : Argìa perdona 
Se fin'or da te lungi... 
Arg. Amato bene Epitide mio cor 
Tu di me dubitar ? Perche celarti, 
Ep. Colpa n'è folo, ch Dio! 
Quella neceflità , ch’oggi mi vuole 
Ignoto anch’a me fteflo, 
Arg, E di mia fede 
Paventar fi potea ? 
Ep. Nò; ma più tofto 
Del nottr amor, che tropp’ incauto forfe 


Palefar mi potefle. 
Arg, 


SECONDO, 
Arg, Nelle noftr alme intanto 
Ei languirà tacendo . 
Ep, Ama Cleon ; per eflù % 
Lafcia , Argìa,in libertà tutto il tuo amore, 
Fd avrà l’ amor tuo di 
D° Fpitide in Cleon tutto il fuo core. 
Arg. © Temer di perdere 
‘Per troppo affetto 
Parte dell’ anima 
.Nel caro oggetto 
E’ il duol più barbaro 
D'ogvi dolor. 
Pur tra le Spofe 
Sarò felice, 
Se il caro bene 
Sofpira , e dice 
Troppo. ad Argìa 
Fu ingrato amor, 




















Temer &c. - 







SCENA KX. 


Merope , Trafimede, Licifco , e Epitide, 
Seguito di Popoli ; e di Seldati , 
por Polifunte . 
Eguami pur Licifco; 
Venga Cleon. Preiente 
All’ alto formidabil giudizio i 
Tutto vortéi, non che la Grecia ; ‘il Mondo, 
Tr. Sol manca il Re, Ep. (Che fia?) | 
Pol, (Stabilarò fal Trono |... 
B Quì 









Mer. 























34 AE T,09, 
Quì la vendetta , ela fortuna mia id 
«E che ? fenza il mio vota, e me lontanò' © 
V è chi raduna, e Popoli , e Soldati ? 

Aier, Mio ne fu il cenno, e quelto i 
Dacchè Vedova fon »fu'l primo, et folo, 
Quì fi d dee, Polifonte, i 
L' innocenza fvelare , e "1 tradimento è 
Quì decretar la vita, e quì la morte, | |’ 
È quì veder, fe è rea i 
Del fangue di Cresfonte , e de’ luoi Figli | 
Un’'empia Madre , o ur perfido Vaffallo . | 

Pol. Chi dar dovrà l’ accafu, e chi panirla ? 

der. L' Accufator farà Anaffandro , al fine 
Tratto ne’ ceppi; e voi, 

Voi, Meffeni, Cuftodi delle Leggi, 
Difenlori del Regno ,e tu, che fei eTr 
Del Configlio fovran regola , e mente , 
Il Giudice farete, 

Ep. Ella è innocente. 

Zic. Tal fembra. 

Pol. Opra è de’ Numi . 
L’arrefto d° Anaffandro ; ei quì fi tragga: 
Saranno Trafimede , e la Meffenia 
Il tuo Giudice, e’ mio. 

Tr. Facciafi. Ad Anaffandro 
Diafi libero campo . . di 
Di favellar . Licifco, i “N 
E Merope, e Cleon meco s' affida: > 
E cu,Signor; l’eccello Trono afcendi ,. 4 P. 
A cui da’ noftri voti alzato folti, 

‘ No, no; mi fpoglio anch’ia. 






i SECONDO, 35 
Del reale carattere, che in fronte 
M° imprimefte, o Mefleni. 
Reo Merope mi crede, e finchè il voftro 
Memorabil giudico 


Purghi il mio nome, ela mia gloria affolva, 


Eccevi Polifonte, 
Non Re, ma Cittadino. Il Re voi fiete, 
‘Ed al Vedovo Trono io quelte rendo 
Non mie, ma voftre alte regali Infegne, 
Depone ful Trono la Corona , e lo Scettro, 
Merope, or fenti : in nei 
V’è il Reo , v’ è I’ Innocente, 
Tu accufi Polifonte, 
: Tela Meffenia, Orsù la legge è quefta, 
Al Giufto la Corona, al Reo la Tefta. 
va a federe con gli altri. 
ad Epitide. 


Lic. Ei non errò, 
Ep. Voi lo fapete , o Dei! 
Ir, ( Tutti fono in tumulto i penfier miei. ) 
Mer. Genj ; voi tutelari 

Di quetto Regno , e voi 

Del mo Re , de’ miei Figli, 

Che d’intorno m’ udite, anime belle, 

Fate voi che il ver s’ intenda, 

Che rifplenda l’ innocenza , 

E ful collo all’ empio cada 

Con giuftiffima fentenza 

L'alta fatal vendicatrice fpada. 

va a federe al {uo luogo. 


B2 SCE. 






































ATTO 
SCENA sr 


ue 
(CAN 


Anaffezdro incatenato fra Guardie, 
e detti. 
Auaf, Ve fono le Scuri? ove i Miniftri ? 
O Ove il Palco d: morte ? 
L’ho meritata vil, l’attendo forte, 
Ir, L'avrai, fellon «l’avrai: ma iv più tormenti, 
la più pene divifà. 
Anaf. A che minacce ? io fono ì 
L’ uccifor di Cresfonte ; e de’ fuoi Figli; 
Ecco il braccio, ecco il ferro in brevi ac- 
Gitta uno file nel mezzo. (centi. 
Ecco il delitto ; il tetimon sla prova. 
Tr. Non bafta : del misfatto 
Si cerca il Seduttor » non. il Miniftro. 
Anef. A quel duro cimento eccomi giunto, 
+ Ch’io più temea, Spietato 
Fui per efler fedel . Deh !quefto vanto 
Non mi fi tolga in morte, e mi fi lafci 
Portare a Radamanto 
Jn mio folo delitto, e ’l {ol mio pianto, 
:-Mer. Nò ,nò, rompi cotelto 
Silenzio contumace i 
Ansf Oh Dio! 

Pol. Che tardi? A forza di tormenti 
Parlerai , fe perfifti. È è 
Asof Su via fi parli. Un traditor non mente, 
Quando in morir teme”! rimorfo, ol fente : 
Gadde Cresfonte, e diede al colpo atroce 


Mero. 


SECONDO, 37 
Merope .... 


Mer. Ferma, e prima 


Fiffa in Merope un guardo, un ne ricevi; 
Riconofcimi, e poi, vati, 
Che colpevole io fia, Millo. fe puoi, 


«or ‘ sati Sdi A 
Anaf. ( Ahi voce! ahi vifta! infupidita è l’alma; 


Sudo, tremo, vacillo, ardo, ed agghiaccio.) 


Pol. Merope, non fi teme 


Da chi è innocente , accufator, che parli, 
Nè al fuo labro sinfalta. E tu, Avaflandro, 
Che più racer? del Giudice l’afpetto, 
E non l’ira del Reo fia tuo {pavento.. 
Ep. (Temo fu quelle labbra il seedimento .) 
Anasf: (Rimorfi s addio: lice, fe giova.) Io manco, 
Lo fo, Meffeni , alla giurata fede ; 
Pur quefto debbo al vero 
Sacrificio funefto, | Ì 
Prima, che dal mio fral fia fcioltoil laccio; 
Cadde Cresfonte, e diede Î i x 
Merope il cenno, ed. Araffandro il braccio, 
Mer. Merope il.cennu? 
Pol. ( Eccomi in porto. ) 
Ep. O Madre! 
Lic, Ferma, ed attendi, 
Mer. To diedi ‘a ì 
Il comando facrilego? ove? quando? 
Come? perche? sGi09 1 2 
Anaf. Regina ah! fyM Raro 
Sordo.a’ tuoi prieghi : lofervo i 
Ubbidir ti dover) Tu ufo aprif:,. 
Tu l'ora, il sai, Il feno 
3 sa 


ital 
» 








38 ATTO 
Segnafli, in cui le piaghe , . 
Pol, Porn più, Già fei convinta, © © 

Ferfida Donna; la fent è 
Trafimede la feriva, Mimi 
L Meffenia la fegni : 
Arcene , Alla tua pena odi t' a refta: 
Al Giufto la Corona , al Reo la ‘Pefta pe 
Le Guardie vanto 4 circondare Meropè, 


e Po:tfonte Piglia la Corona sede 


Scettro, 
Mer. Ah fcelerato! ah traditor! Meffeni 
Licifto » Trafimede, 5 
E impoftor chi m’accufa, 
‘ reo chi mi condanna s in me falvate 
on la Regina offefa, 
Non la Spofa tradita, 
Non la Madre dolente, 
L’ infelice flvate » e l’ innocente. 
n’ empio m? accufa 
Fd è menzognero, 
n reo mi condanna 
Ed è traditore. 
Invano saffanna 
"amico per mè, 
e ogn’ un m’abbandona 
o Numi fapere 
Ch°10 colpa non hò. 
‘Un’empio &e, 
Partè feguita dalle Guardie a 


- 


SCE. 





SECONDO, 39 


SCENA ‘xI, 


Polifonte ,Trofimede, Epitide, Licifco, 
e Anaffandro. 
Pol. On fi perdan momenti; ogoi s'affre. 
A Merope la morte, 1 
È dal peggior fecordo Moftro indegno 
Purghifi omai della Meffenia il Regno, 
Tr. Signore , il rega! fangue 
Onde Merope uicì..., 
Pol. Vam riguardi, 
© Sia mia cura punir l’empio Anaffardro. 
E Merope la tua. Va, ferivi, adempi 
La capital fentenza , e fe paventi 
D’ effer Giudice fuo , paventa ancora 
Il tuo Giudice in me, Voglio, che mora. 
Ir. Parto a ubbidir, (Regina sfortunata!) parze 
Ep. Ella a morir? Meffevi, 
Una Moglie real mal fi eondanna 
Suil accufa..infedel d’un Traditore. 
Nella morte di lei i 
Voi fiete ingiufti, e un Traditor ta frei. 
Gemo in un punto, € fremo 
Fofco mi fembra il giorno 
Ho cento larve intorno 
. Ho mille furie in fen. 
Con la fanguisna face 
M'’arde megera ir petto , 
M'empie ogni vena aletro 
Del freddo fuo velea,  Geme &o. 
Bat. ar: 





A :T.T, D. 
SCENA KIIL. 
Aneffandro , e Polifonte , 


Pol. S perdoni a Cleon cotanto ardire. 
Amnafi xd Cleone? Egli è delufo. 
Po. fa cenno alle Guardie di Anaf. 
che fi ritirino. 

Pol. Soli ora fiamo ; e poflo 

Ditti, amico fedel, per te Re fono, 
Anaf. Mia fotto il piè non hai ben fermo il Trono, 
Psi. Merope eftinta, onde temerne il crollo? 
Zuaf Di Epitide dall’ ira, 


Pol. luò farmi guerra un nudo fpirto? un ombra? 


4naf: Vive in Cleone il tuo maggior nemico, 
Nell’ Etolica Reggia , allor che occulto 
Vi paffai per tuo cenno, 
Più volte il vidi, e impreflo 
Reftò quel volto entro l’idea, 

Pol, Tî inganni. 

“rafo Nè, non m'inganno, E’ dello. 

» 9. Grand’ infidie mi fveli, e grande arcano! 
# te il Regno dovea: debbo or la vita, 
Ancor per poco 


Soffri ì tuoi ceppi. OT Cuftodi, in cieca | 


St avanzano le Guardie, 
stanza fi chiuda l’empio, 


La fua pena ivi actenda, ivi il {uo feempio, 


vo è condotto via dalle Guardie, 
Si liberi il mio cor da un gran fofpetto , 
e i Pofcia 


SECONDO. is: 
Pofcia gli angui dal crin fcuota Megera; 
_ E del tofco peggior fparga il mio petto, 
Nel fiero fofpetto , 
Che m'agita il petto ‘ 
Già fento , che cedo, 
Se alfine non vedo 
Quel barbaro a terra » 
Che guerra mi fà. 
Contento non fono 5 
L’ affanno tiranno 
Mi reca tormento; 
lo fteffo m’ inganno, 
E l’alma-la calma 
In feno non hà, 
Nel &e, 


Five dell'Atto Secondo . 





e e eo 











ATTÒ TERZO, 


SCENA PRIMA, 
Bofchetto deliziof, 
Polifente , ed Areìa, 


Pol, TOn arroflir‘, Cleon piacque al tuo 
| È care ? 

3 stroft. 9 dagli Dei degno è d'a 

Pol. E si tofto Obliafti il Primo nd sg 

Arg. L’ Infelice è già morto; 


non ardon le fiammein fredda ulve 
Pol. Ardon, Argìa ; mafia Cleon euo Spolo; 
Di turberan tue nozze 
€! tuo diletto E tide il ripofo, 
Are. Qual favellar? "i DE 
o. Nonè più fempo, Argìa, 
PINS. teet.c: è giù 
di sgh ! tacer ciò, ch hi già noto, 
Po. Troppe m'offende il tuo timore , 
A Metope fi taccia., iniqua madre, 
002 Polifonte anima dida 1% 
Epitide il deltin. 
Ag. Stelle * } 
ol. Egli vive, iù 


© sò, in Cleon, Licifco 
Ova il mentir ) me ne affidò l’arcano, 
Iva egli lieto, e regai, 

i; i ) Arg. 


lt 


TERZO, 


43 
Arg. Signor, che ful tuo cor regno hai prdgrazde. 


Pol, 


dr. 


Di quello, che rifiuti PA 
Perdona , fe ti cffefe il mio timore. 
Fu giufto, e ’l.lodo-, il tuo gelofo amore: 
E tal lo cuftodifcian fin, che {pira 
L’iniqua madre. A lei, fe chiede il figlio, 
Vivo ilo niega, e lo compiangi eftinto: 
Che fe noto a lei foffe il fuo deftino, + 
Spinta da quel furor, con cui trafifle 
E la Prole; el Conforte, i 
Potria quella crudel dargli la morte, 
eggo la tua virtù nel tuo configlio 
Tradir la Madre; e prefervar il figlio , 
Solo effetto era d’amore 
Quel timor. che avea nel petto, 
E d'amore è folo affetto 
r la fpeme del mio cor. 
Han tal forza i detti tuoi, 
Che fe vuoi prende fembianza 
i timorla mia fperanza, 
Di fperanza il mio timor 
Solo &c, 


SCENA. 1 


Polifonte, e pui Anaffandrò fra eli Arcieri . 


. Pol. 
An. 
Pol. 


Ratto a' miei cenni, ecco Anaffàndro, 
Tradire il Tradzere, , (E° giufto 
Eccomi, ma fra ceppi, e'tù mel foglio. 
Sl ritirano gli Arcieri adb'vn cenno di Polif. 
Son incerte’, Anaffandro;e fon ci 
+ B 6 e 





D'isa 
Le fortune de’ Re t; Ce sit è TERZO. 45 
Se tu non la foftieni 4 gt tdi Con cento ftrali, e cento . .. 
An. E che più refta> L’empio da voi s’ uccida; 
| DA È più cha 9 sr mio fido, ir de alma infida;, 
#. 2a1 qual cor, fai qual fede, mi ; uel fcellerato cor, 
Pol, E fede, e core, h; sii ) . Così nell’ ore eftreme 


Temo, che al rio cimento inorridifca, Fremì , minaccia Wine du, 
An. Ho fpirto , ho fangue, ho vita Tu mi vedrai morendo © . 
Da offrirti ancor, Per altri - Coftante fpecttator.. 


Efler vile pofs’ io, per te Lara 
ill Pol. E s’io chiedeffi 4 Aia ag i 
| Ar. Che? A ‘5.200 SCENA. III 
| Pol. La tua morte, 
LI Dci taiO Anafandro legato per effer faettato dagli. . 
ol. Sol quetta tr. Ped 
| Aflicurar mi può la pace, el Ttono: Lic. Vida page 


= A pubblico fallir pubblica pena ? 


E quetfta a te richiedo, ulti 
mo dono. E a : 
4 An. Delle mie fceleragini ecco il frutto + 


An. Oh Dei! sì ria mercede a me tu rendi? 


Pol, In fervire al fuo Re premi i x Zic. E benne paghiil fio, 
An. Sei Re; ma tal ti fiomio iii An, Giufto il confeflo. 
Pol, E quefto è il grande i Duelmi, che ancor non l’ abbia, 
Delitto da punirfi, . hi dime più perverfo or ne trionfa, 
Reo fei del mio roffor, fit: che tu vivi Lic. Merope ancor morrà. 
Arcieri, olà , a quel trorico ° . An. Merope ; 0.Dio! 
Si avanzano glì Arcieri . Non morrà, che innocente: — 

° Si confegni il fellon. Ne ftrineail nodo \ Morrà Epitide ancor: vivrà il tiranno, 
La fteflafua catena:  Viey legato all’ Alb,» , Mifera Patria mia,tardi ti piango. 
Berfaglio a' voftri colpi 1 Zic. (Da tronche note alti mifterj apprendo, 
L'embpio fia tofto. Intenda O almen li temo; ) Arcierì,, 

Il popolo da voi la fua vendetea . Che Meffeni pur fiete, 
Sacrifizio più illuftre a fe m'affretta. 0 Giova al pubblico ben, che fol per poco + 
à Cen W &' irreparabil morte i 
) i 87 Si 









Si fofpenda a coftùi. Scielgo i foi lacci, 
dA Lo fcioglie dall Albero, 
Lo riconfegno a voi. Non fi trafcuri 
\ ui ° che il di ng riguarda, e poco importa, 
€ O più prefto,o più un” i | 
in. Nò, non nio MILA deg st age 
M'° oda Meflene, e poi m 
Ella (Numi ,il protefto ) 
._ Ella è più rea dj mne , fe non mi afcolta . 
Ì Zia Br, più occulte vie i 
uidatelo a’ fuoi Giudici i 
Vr Giudici. Da lungi 
| 45.°Con palefar l'inganno 
{ Farò ancora &remarti, 0 mio tiranno , 
: , Pure, avverfe ftelle, © 
caro il morit mio , 
-D’un' infelice ch Dio! 
Abbiate almen Pietà: 
Tal colpa in me non credo, 
M° accufa il traditore, 
0 lento con orrore 


TERZO. 7 
Qual fia il tenor, forfe m'annineia : il leggo 
Con quell’ iftelo cor, can cui l’artendo, 
Apre la Lettera, e legge, 

Merope ‘alla tua morte ‘ 

Debbo qualebe pietade : 

D’ Epitide il tuo Figlio 
Cleon fu D Affaffim ; prove fcure: 

N' ebbi da fido Meffo, (0 traditore ') 
Or che I° Autor n'è cerro , a telo dono ; 
Nelle ft[fe tue Stanze ì 
Fgli verrà fra poco, Poi il tuo Figlio 
Vendica , ivi il mio Re 5605) vedrai , 
Che non è Polifonte 
Quel Tiranno, ehe penfi,e qual lo fai , 
 vienTrafimede, e Merope gli va incontro, 
Trafimede per anco alla mia morte 

Un refpiro vi rela, 

Tr, E qual mai? 
Mer. Polifonte in quefto foglio 
Dona alla mia vendetta 









Orir mi faccia, 

















? In Cleon I’ uccifor del caro Figlio, 
Sì barbara empietà, . Ir. Gran conforto a’ tuoi mali, 
Se pure &e, Mer. Il doverlo a un Tiranno aflai mi duole, 
i Pur non fi perda; Trafimede, io voglio 
i SCENA IV, Veder Cleon, fargli temer la morte 


Pria,ch'ei lafenta: và, feco ini lafcia ; 

Gabinetti di Mertope, +» 9 Poi, s’altro cenno mio non tel divieta, 

Merope con Tettera chiufà in mano, Fa. che in ufcir da quefte foglie , il fio 

poi Trafimede, SL, Pachi del fuo delitto 

Mer. A Meropeil. Tiranno un foglio invia ? tI Dalla tua fpada, o dall’altrui trafitto, 
Di mia fatal fentenza: — ì «Ì a Tr. Efeguirò il tuo cenno, 


DI Qual B 8 Mer, 














48 ATTO 
yer. Altro.non chiedo. . 31 Ti e? 1a) 
Affai per me tu oprafti, 

Io per te nulla poflo;. x 

Figlia, e Moglie di Rè vicina a morte 

Son eosì fventurata, i 

Ch'ho un folo amico, e morir deggio ingrata; 

7, Amico nol direfti, È 

Se vedeffi 21 mio cor, Reo, tu nol fai, 

E' reo di grave 
Mer. E di qual mai? i 
Ir, Chiedilo alla mia ftella,a'tuoi begli occhi, 

Al tuo:merto ; al mio core, 

E allor faprai , che la mia colpa è A 
Mer. Taci; Li 

Che fe e’ afcolto appien, la mia virtude 

Più non può perdonarti, 


Tr. © perdono! o virtà! 


Mer, Lafciami, e parti. 
Tr, AR! fe la dolce fiamma 


Abbandonar degg’ io, 
Lafciami almen ben mio, 
Lafciami a fofpirar. 
| Quefto ti chiedo folo, 
E lafcerò d’amarti 
Se non m*uccide il duolos. 
Che fento il cor piagar, v 
ari Ah fe &c. 


SCE- 


colpa. 


TERZO, 
SCENA V. 
Merope, e poi Epitide, 
Mer. Per di giufto fdegno, ire di Madre; 


E’ tempo di vendetta. 
Lungi o pietà : Cada l’ iniquo efangue: 
All’ uccifo mio Figlio,, Eccolo! ahi vifta! - 
Ep. Per comando real di Polifonte : 
A te vengo, o Regina, (pianto 
Mer. Dì , che vieni o crudel, perchè il mio 
Ti ferva di trionfo, Armata d’ira 
Volea chiuder nel petto il mio dolore, 
E non darti la gloria 


D'un barbaro piacer. Ma al primo {guardo 


Cedè l’ira ; e più forte 
E”al mio penfier l’idea del Figlio uccifo, 
Che agli occhi miei dell’uccifor l’ afpetto, 
Godi , perfido, godi, Fcco, il mio pianto 
Le gote inonda, e inumidifce il ciglio, *“ 
Inumano Aflaflin! povero Figlio! 

Ep. L’odo, non moro, e taccio? 
Perdonami , o Regina. E’ ver fonreo, 
Ma non è la mia colpa dui 15/2 
La morte del tuo Figlio, Il duro avvifo .- 
lo te ne diedi, e la mia colpa è quefta. 
Le lagrime, che fpargi ; 
Tu le fpargi per me, 

Mer, Per te, fpietato , 

Vantane il bel crofeo, per ce le fpargo 5 

i i 4 


. 


so ATTO 
Ma poco fie godrai. Tremane , fenti: 
Pochi , pochi momenti 
Ti reftano di vita. » 
Sul primo ufcir di quefte faglie, al fianco 
Avrai la mia vendetta , e la tua morte, 
- (Ah, nonrefifto più : rempoè,ch’iò parli.) 
Quel Figlio, che tu piaîigi., 
Mer. Empio , tu l’uccideti. 
Ep. Iltuo Epitide , . ... 
Mer Mio? Tu mel’hai tolto, 
Ep. Madre , 


Mer, Più tal non fono, 
Dopo ilituo tradimento . 


Ep. Tornerai; fe mi afcoiti , ad efler Madre, 
Mer. Parla. 


Ep. Epitide vive. 


Mer. Ilsò: tra l’ombre 
| Del cieco Regno Ff, Ei vive 
Qual tu,qual’io; queltoè’Ifuo Cielo,e quefte 
Sono l’aure; che fpira, 
Mer. E’ vivo il Figlio mio? 
Ep. Te’l giuro; e’l vedi, e’ fenti; quel fon’ io, 
Mer, Quello tu‘fei? Ah vile! ‘ 
Tu fei Cleon,. Del Figlio 
Sei l’uccifor, La minacciata morte 
Si è fatta tuo fpavento; è per fuggirla 
Mi vorrefti ingannar, Ma quefta volta 
. Non ti varrà la frode, 
Ep. Ah Madre , 
Mer. Taci . 
Sol pèrchè- Madre fon; temer mi dei. 
Non 





PERZO.  —_ si 
“Non fei mio Figlio; il fuo uccifor tu fei. 
E? Tacerò , morirò ; ma pria ch'io mora, 
‘Ti parli Argìa. Ti parli Lat es! 
La mia Spofa.fedel. Credi all’ amante 
Ciò , ch'al Figlio ricufi, 
. Old. Si faccia e 
pr Venir quì Argìa. Sofpendo | 
Sol per brevi momenti il tuo deftino, 
Ma di Epitide fei i'empio affaffino. 
uando.in me ritroverai 
“” De tuo affetto 
Il dolce oggetto , 
Che farai? È 
4 T'abbraccierò, . — 
Po s Ma feil perfido farai 
Per cui fpento 
E” il mio contento, 
«X Che dirai ? 
Ep, Io morirò. 
di E contento ) allor farò . 


a 2 
E contenta 
vj ) Quando &e. 


SCENA VI 
‘Argda ye detti, 


Ep. OIà nonfi nieghi il Figlio aduna Madre, 
1 P Parlò la mia pietade, , 

Ora parli il tuo amor. Dillo, alma mia, 

4 Cara adorata Argìa. 9A 












TERZO, 3 Tam 
Il tuo figlio , il tuo amor, Ia 
fperanza. ; 
paia Ma fer infedel ; ad Are. 
Credi .,, ma fei crudel, 4 Mer. 
Morir mi lafcerai ? 
Oh Dio manca il valor, 
Za 0 
a a Spofa &c. 


SCENA VII, 





s2 ATTO 
Arg. A chi parli? Chi fer? Don 
Zanta baldanza, o frenefia 
Qual, Regina, è coftu? 
! non finger mio ben 
‘arcano è già fvelato, 
n Tulo conferma, io fon tuo Spofo, Io quegli... 
Arg. Intendo . Un Moftro ucc:fo 
Ti dà qualche ragion fopra il mio core, 
Ep. N »hò: dì, che in me vedi 
ella Meflenia il Prence, 


E di \erope il Figlio; ] 


de inte nafce 
d’amore?.. & 
(cauto 0 mio core .) 
«L' arte non giova, 













| Menape; cd Argdat >> (| 

ì, ch Epitide io fon_ Mer. Uafi m antenerì, quafi sro 1A 

rg. Nò , tu nol fei.(. c.. ‘ Il fuo piano m sn E 

Mer. Quello non fei. Già certa ida *q Arg. Tutto è bugia. ife 
8° la perfidia:tua . Parlò l’Amante, Mer. Ne pagherà le pene : | 


$ ingannò la Madre, 
Ep. I Numi attefto, 


Arg. Spergiuro è il Traditor; 






| 
Anzi ento | 
nzi in quefto mom nl 

Quel cor felton:cade fvenato all’ Ara 



























» x 7 n il 
e Mer, Dell’ infelice a tradito Pi | 
on ti do fede. a Ep. “ | Arg. Come? Svenatoi sta”. e, 
Ep. Quefto Pianto , ch'io verfo . , . di | Mi: Sì ; daro erail cen i | 
Mer, Per telo fparfi anchio... Nont'hò Pietade, E fuor di.quette foglie iacvendetta, «0 
Artis ie Ep. Oh Dio! Al varco l’attendea'ia miasve Il 
do E ancor t° arrettì > E la fua morte, fofpendì (i... a (O 
"P. Io feno il Figlio tuo; « e Mey, Arg, Ah! va’, corri, foi Tardo è il con- | | 
Mer, Più non L'afcolto i pri Qual palior'? Qual pietà ? Tardo ‘ (figlio. 
Zp. Il tuo Sgofo fon’ 19. ed Arg. Perì l’ emp;0 Cicone. ì il-tuo Figlio, 
Arg. Non ti conofco, Arg, E nell’empioCleon perì 





Pronti NS pofai ; hos mi conofci, ad Arp. Mer. Che fento? Oh Dei! Giretni tacerlo?. 
adre ...tu non m'afcelti, g Mer, , ***"Cleone è il Figlio mio: 
Cieli, che feci mai, Perchè negarlo? Amici, . 
E pur fono il tuo cor, col 


Numi 2, 
Il tuo 



















54 A TITO 
Numi , foccerfo . Ah, s’io rién giungo a 
Son milera del pari,e fcelerata , ( rempo, 
vuol partire ed è trattenuta da Pol. 


SCENA. VIII, 


Polifonte., e detti. 

Pol, Ermati, arrefta il piè, Madre fpietata , 
Mer. ©furia, o traditor! 
Pol. 1°affligge ilcolpo? i 

Perchè darne il comando? 
Mer. Da te ingannata ; imquoi Moftro , e rio. 
Pol, Per te-Epitide è morto, 

È furia;,e. Moftro; e Traditor fon'io ? 





SCENA. IX. 

Trafimede s e detti . 
Tr. Egina.; i... 
Hier. La mia morte 


compifci , 0 Trafimede, Ilcenno...Il figlio». 
Dì : paria ; a che ammutir? 
Tr.. Quanto io dovea, A 

Fido ciegun, 
Mer. Barbara fede! iniquo... 

Cenno? crudel mimiftro! 

Mifera Madie ! 
Arg. Che ? tu l'amor mio, 

Tu Epitide uccidefti ? - 
Mer. Un ferro per pietà. Chi mi dà morte, 
Pol; Te la darà fra puco, dd 

Qual 




















TERZO. ds | 
Qual la merti unà Scure | 































Argìa; Duce , fi lafci | 
Coftei con le fue furie, e con l’ idea i 
De’ fuo1 misfatti enormi È 
Andiamo ad affrettarle il fuo gaftigo. È 
partono 
SCENA KX, 
fio Merope . 
Fi dolor ;fei furor ciò, che m° ingombri? 
) Dove, dove mi guid ? Vi 





Mori, fpettri, chi fiete? A'che venite? 
Polifohre! Ah Tiranno! 
Anaffandro ah fpergiuro! 
Che turba È quella? 
Ah dillo fpofo mio, 
Parmi veder oh Dio... 
Omb-*a metta; e diletta 
Non t'appreflar ..,, 
Ah de’ rraditi Figli 
L’ombre ancor fanguinofe 

‘0S’affacciano vat mio fyuardo; | 
Ahimè, che gelo» ed ardo»:0 
Duna Madre innocente A 
Innocente ; ah pur troppo un’ empia fono, ©’ 
Ahi pur troppo fomrea, ; 
Qual ferro è quello. ...inqual feno fi vibra? 
Ferma, och, Dio, Trafimede è-Figlio mio, 
Caro Epitide, o quanto èfofpitato; e pianto! 
Mio dolce amor pur falvo, 
E ti ftringo, e t'abbraccio | 

















Oh 





«SEED 
Oh Dio, qual mi lufingo! 
Apro al Figlio le braccia, el’aure ftringo > 

Dek parlate, 

Che furfe tacendo 

Ombre amate 

Più barbare fiete: 

Ah v’intendo, 

‘Tacete , racete, 

Non mi dite, che il figlio morì. 
Del fuo fangue io miro già tinto 
Quefto fuolo dov’ei giacque ftintos 
Sento il ferro , che il fen li ferì, 

Deh &c; 


SCENA XI, 


Salone Reale chiufo nel mezz 
da cortine. dm 


Polifonte, Licifeo, poi Trafimede. 


Pol. Mt fece il tuo Signor, mal tufacefti, 
Tacendo il verò. 
Zic, Epitide . ,.. 
Pot. In Cleone , 
Lo sò, vivea nafcofo;s 
Ma perì l’infelice 
Dall’ empia Madre necifo, 
La colpa ; e la vendetta 
Quì ne vedrai, Poi tofto 


| Efci dal Regno mie: 


| Quel 





Hi ZO. 57 

Quel grado che foltieni, e ch' io rifpetto 

Ti toglie al regio fdegnho. 
Lie. Ubbidirò. (ma prima 

Ne” tuoi lacci cadrai , tiranno indegno . } 
Traf. Signor tutto è già pronto, Un’ alma iniqua 

Quì avrà la pena fua:quì u Rela pace, 
Pol. Merope ancor non giunge ? 
Traf. !l Reo va fempre 

“ConTènto paflo a morte, 
Pol, Straftinata ella venga , 

Se volontaria *l niegà ; € collo y e mabi 

Di funi avvinta , traggafi 1’ indegna 

Al fanguinofo Altar della vendetta, 


SCENA XIL 
Meròpe fra Guardie , è detti.‘ 


Mer. Erope ron afpetta' 
D’ effer tratta a morit, Libera viene: 

Ne vuol la regal mano 
L’ oltraggio fofferit di tie caréne, 
Su , dov’ è la mia morte? i 
Da chi l’avrò? Da fcure ? To ‘ftendo ’l capo. 
Da ferro? fo porgo il feno. 
Sia tofco, fiamma fia, laccio , ruina,. > 
Qualunque fia, Meîteni, 
Morirò sì ;} ma morirò Regina, 

Pel. Tu oftenti per virtù la tua fierezza; 
Ma farò, ch’ ella tremi, 
Vedi: colà fvenato, 


Bis: 


58 A TITO , TERZO. 3 
E fvenato da te giace il tuo Figlio, di cenno di Polifunte fi aprono le com 
Apri l’infaufta fcena , € fiffa un guardo vari e fî vede il refto del Saione 

cale. 


» Su quelle n che; PuE fono osa rod 
Trofeo di tua barbarie, orride piay *. 
Se poi tarda pietà ti chiama a Pilo | SCENA ULTIMA. 
Baciale. pur, ma con qual legge , orfenti. 
Sul freddo bufto efangue "gf 
Mano a man, feno a fio)! e bocca a bocca 
Ti leghino , o crudel, ferree ritorte, 

E tal vivi, fin tanto —. 


Che il cadavere ifteffo a di dia per: AR pt io. 


Ep. Or non è tempo. a Mer, 
Sono tuo Re,tuo punitor , cua pend. « Pe/ 
‘ Quetti delle tue colpe i si 
accennando Aneffandre . 
E° .il teftimon : lo raffiguri? 
Pol. O Stelle! 
Vive Anaflndro ancor ? 
Ansf. Vivo, o fpergiuro, 
Per tuo roffor, per tuo tormento, o iniques 
Pol: Trafimede, Meffeni, allarmi, all’armi. 


« en 9.3 a Sia . 
và per aprire le cortine, e poî fi ritira, Al voftro Res infulta; ira jed' inganno 


#. PI e na 
S’ offufca il guardo, Io non ho cor .... S'armano a’ danni miei, 
Pol. Non l'hai, x Tutti Mori, o T.ranno, 


. E sì fiera’l vantafti? Pel. Mori? Chi mi difende? 


Orsà : già t'apro io ftello Arg. O traditor, 
L’apparato letal. Da voi, Meffeni, Pol. vj . 
Sia il mio cenno ubbidito . Traf O fcelerato, 


Mira . Epitide è li..0. Ahi! fon tra | Pos. Pietade. 
Ù da” libici I Mer. Di Cresfonte l’avefti,e de’ miei Figli? 


Pol. 


Epitide, Areìa, Anaffandro, e detti, 
Seguito di Meffeni , e di 
1 Soldati . 


Lic. Sacrilego! 
Traf. inumano! 
Mer. Che afcolto? Ahime! nell’alma 
Per qual via non ufata entra l’ orrore? 
Averno nen l’avea, l’ha Polifonte. 
Pol, E per Merope l'abbia, 
Via : che più tardi? 
Mer, Al tuo furor fi ferva, 
Chi fa, che al primo fguardo , al primo bacie 
Jo non mora fu voi, vifcere amate ; 
Oh Dio! trema la mano , il piè s'arretra. 


AI 











60 A TT 0 

Po:. Gli uccifi, è ver : pietade, . 

Ep. L'avrai , ma folda morte. Entro il più chiufo 
Della Reggia fia tratto ,jelà uccida, 

Pol, Andiam: Con qualche pace 
Morrò da voi lontano, 
Felice me , fe meco 
Irarrio poteffi al baratro profondo 


Merope , Epite , la Meflenia, e'l Mondo, È 


‘a ? 


parte h 
Mer. Vada con le fue furie. Impaziente di 
Giù corro ad abbracciarti. g 
O Figlio! "di 
Ep. O Madre! | 4 
a +2. Ogioja, o amore, o vita! - 


Mer. Qual Dioti prefervò?Chia meti refe? 
Ep. Licifco fu, La morte egli fofpele, 
Che 7rafimede a me vibrava iù feno è 
Lic. D’ Anaflandro il rimorfo 
Fu la comun falvezza! 
Ep. L’ efiglio fi punifca, e gli perdone. 
Trafimede, a te devo 
E vita, e Scettro:a te, mia Spofa ; il core, 
A te; Madre, quant’ ho, cor, Scettro;e vita, 
Arg. 0 Spofo! 
Mer. O Figlio! 
Traf. O generofo! 
Lic. O degno! 
Mer. Tal da due Moftriè per te falvo il Regno, 


CORO, 


TERZO, 6b 


CORO, 


Dopo l' orribile 
Fiero timor, 
Di pace, e giubilo 


\ S'empia ogni cor, 


UCA 


Vinto è l’ orgoglio, 
Spento il terror; 
Ove ha la gloria 
Fede, e valor, 
Dopo &c. 


FINE DEL DRAMMA. 












COMPOSITORI DELLE ARIE. 


ATTO PRIMO, 

Pol. Rifolvere non voglio. Gio: Kinfer. 
Lic. L’ Augellin, -Mazzom. 
Iruf: Son qual legno. Lampugnani 
4g. D'un genio, Saflone, g/ 
Mer. Fuggi dagl’occhi miei. Saffone . 
A.af: Vu vederai, Vinci, 
Epit. Son fedele. i Araj 

ATTO SECON 
Mer. Indegno, crudele. Sall'one. 
Lic. Mi piace che t'accEda. Mazzoni n B) 
Ep:t, Nell’orror è Rinaldo da Capua. 
Pol. Empia Madre, Vinci, 
Az. Son traditore, Aurefichio. 
Tvaf: Perdona; - Lampugnani, 
Arg. Temer di perdere. Sallone, 
Mer. Un’ empiv m’accufa, Mazzoni. 
Epit. Gemoin un punto, Pergolefi. 
Pol, Nel fiero fof petto. Francefco Magiore, 

ATTO TERZO. 

4rz. Solo effetto, Gluch, 
Pol, Concento itra'i, Pergolefi. 
An. Se pure averfe ftelle, Tome!la . 
Traf.Ah che la io.c? fiima. Bernafconi, 
sr Duerto . Mazzoni. 


raja, 
O è 


Epit,Spofanon mi corofci. Giacomelli . 
Mer. La Scena : fei dolor 
conl'aria che fesue, Iomella. 


